
L’IPOTESI PREBISCH-SINGER 50 ANNI DOPO: 
CHE COSA ABBIAMO CAPITO?

1. Introduzione 

Due aspetti della personalità del professor Orlando D’Alauro sono 
ben noti a chi ha potuto conoscerlo da vicino: la sua attitudine ad 
individuare i più importanti contributi innovativi, e ciò anche quando 
essi non erano aderenti alla sua visione scientifica; la sua avversione 
alle verifiche econometriche, avversione che peraltro è stata condivisa 
anche da altri illustri economisti (uno per tutti: Keynes).

Come è noto, D’Alauro era libero scambista. Tuttavia, avendogli 
io chiesto una tesi di laurea sulle economie sud americane, mi vidi 
proporre uno studio di Prebisch sul deterioramento delle ragioni 
di scambio tra “Centro” e “Periferia” – così quest’autore definiva, 
rispettivamente, i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo – e sulla 
conseguente necessità di politiche protezionistiche per tali paesi.

All’occasione di questa pubblicazione ho sentito il desiderio di 
rivedere quel tema, propostomi da D’Alauro, sia sotto il profilo 
teorico sia per verificarne la tenuta empirica. Come si vedrà nella 
rassegna delle verifiche empiriche, l’avversione di D’Alauro per 
l’econometria non era poi così infondata.

2. �L a situazione delle esportazioni ed importazioni delle 
economie sudamericane negli anni ’50

Dalla tavola 1, nella quale è esposto il peso relativo di tali economie 
in termini di PIL, si può notare come esse siano (ed erano) molto 
diverse tra loro: il solo Brasile copre quasi la metà della produzione 
totale sudamericana.

La diversa dimensione spiega il differente grado di apertura di 
queste economie (cfr. tavola 2). Tuttavia i loro scambi commerciali 
avevano due importanti caratteristiche comuni (cfr. tavola 3): 

i) una grandissima quota delle esportazioni era costituita da 
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prodotti primari (agricoli o risorse minerarie: le commodities1); ii) 
inoltre, le tipologie di prodotti primari esportati erano molto ridotte, 
sovente concentrate in una, o al massimo, tre soltanto (a conseguenza 
del sistema coloniale con cui tali economie erano state governate).

Le due caratteristiche vanno tenute distinte: la prima è quella 
cui applicare la cosiddetta ipotesi di Prebisch-Singer (cfr. § 3) e la 
seconda può essere causa di forte instabilità delle esportazioni poiché 
soggette alle fluttuazioni del prezzo del singolo prodotto esportato.

Tavola 2 - Grado di apertura del paese: (Esp + Imp)/GNP 
(media anni 1951-1955)

 

1 Tra queste non includeremo il petrolio, per motivi che diverranno chiari 
in seguito.

Tavola 1 - Peso di ogni singolo paese nell’area del Sud-America

Fonte: IMF Statistics.

Fonte: IMF Statistics, vari anni.
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3. L’ipotesi Prebisch-Singer

Il fatto che, nelle economie sudamericane, le esportazioni erano 
costituite soprattutto da materie prime, mentre le importazioni erano 
formate da prodotti manufatti, permetteva di applicare ad esse le 
teorie proposte da Prebisch (1950; 1959) e, separatamente anche se 
contemporaneamente, da Singer (1950).

Questi autori sono soprattutto noti per aver suggerito l’ipotesi 
che, nel tempo, le ragioni di scambio2 tra i paesi industrializzati e 
i paesi in via di sviluppo tendano − o, comunque, abbiano teso − a 
deteriorarsi, a svantaggio di questi ultimi (ipotesi Prebisch-Singer o 
ipotesi P-S). Se è valida tale ipotesi, ciò ha significato che quei paesi 
hanno dovuto vendere quantità sempre maggiori di esportazioni per 
finanziare una stessa quantità di importazioni.

Il contributo di Prebisch e Singer prese le mosse da una analisi 
empirica delle ragioni di scambio tra i prezzi delle importazioni e delle 
esportazioni della Gran Bretagna nel periodo 1873-1938 (Prebisch, 
1950; United Nations, 1950), considerati come indici, i primi, dei prezzi 
delle materie prime, e i secondi, dei prezzi dei prodotti manufatti. Tale 
analisi mostrava appunto un deterioramento delle ragioni di scambio.

Le implicazioni di tale risultato per la politica economica e 
il commercio internazionale dei paesi in via di sviluppo furono 
immediate: invece di continuare nella specializzazione della 
produzione di prodotti primari per l’esportazione, per i quali tali 
paesi avevano certamente un vantaggio comparato, essi dovevano 
aumentare la produzione interna di prodotti manufatti, proteggendola 
dalla concorrenza delle importazioni di prodotti simili (politica di 
import substitution industrialisation, ISI, collegata anche all’argomento 
della protezione della infant industry). Si noti che tale politica era già 
iniziata prima del 1950, per lo meno per i paesi dell’America latina, 
ma fu ampiamente incoraggiata dopo la diffusione dell’ipotesi P-S.

2 Esistono vari concetti e definizioni alternativi delle ragioni di scambio 
(terms of  trade): qui consideriamo solo i cosiddetti commodity o net barter terms 
of  trade (NBTT) che è il prezzo relativo dei beni esportabili (o dei prodotti pri‑
mari esportati da un paese in via di sviluppo) in termini dei beni “importabili” 
(o dei beni manufatti importati), cioè il numero di unità del secondo ottenibili 
con una unità del primo e statisticamente è misurato dalla variazione del rap‑
porto tra gli indici dei prezzi delle esportazioni e delle importazioni; l’income 
terms of  trade (ITT o “potere d’acquisto delle esportazioni”), che corrisponde al 
commodity terms of  trade moltiplicato per il volume delle esportazioni. Prebisch 
e Singer si riferivano sia al primo che al secondo concetto.
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In realtà nella prima metà del XIX secolo le ragioni di scambio tra 
prodotti primari e manufatti si erano mossi nella direzione opposta. 
I prezzi delle importazioni britanniche, costituite principalmente 
da materie prime, erano aumentati in relazione ai prezzi delle 
esportazioni (principalmente prodotti manufatti tessili) e ciò era in 
linea con quanto ipotizzato dagli economisti dell’epoca, secondo i 
quali i salari nel settore manifatturiero – e quindi i relativi prezzi – 
erano mantenuti al livello di riserva a causa dell’inurbamento della 

Tavola 3 - Incidenza percentuale delle materie prime 
sul totale delle esportazioni

1951 1952 1953 1954 1955

ARGENTINA  72% 66% 71% 72% 76%
di cui grano, carne, lana 45% 34% 52% 47% 62%

BOLIVIA 90% 91% 93% 97% 90%
di cui stagno 62% 60% 64% 65% 57%

BRASILE 76% 79% 82% 84% 75%
di cui caffè 60% 74% 71% 61% 59%

CILE - - - - -
Di cui rame - - - - -

COLOMBIA 94% 95% 95% 95% 94%
di cui caffè 78% 80% 83% 84% 84%

ECUADOR 85% 91% 89% 93% 94%
di cui banane 36% 43% 45% 41% 55%

PARAGUAY 71% 93% - 88% 88%
di cui legno 27% 22% 21% 33% 37%

PERU’ 83% 85% 79% 74% 79%
di cui cotone 35% 34% 30% 26% 25%

URUGUAY 87% 91% 94% 91% 93%
di cui lana 50% 43% 61% 50% 58%

VENEZUELA - - - - -
di cui petrolio 96% 95% 94% 94% 96%

Fonte: IMF Statistics, vari anni.



 L’ipotesi Prebisch-Singer 50 anni dopo: che cosa abbiamo capito?	 183

popolazione, mentre i prezzi delle materie prime erano crescenti 
(relativamente ai prezzi dei beni manufatti) a causa dei rendimenti 
decrescenti dovuti alla scarsità delle risorse (cfr. Malthus, Ricardo, 
Jevons, Stuart Mill; anche Keynes − 1912, 1920 − riteneva che nel 
lungo periodo le ragioni di scambio dovessero muoversi in favore 
delle produzioni primarie). 

Per tale motivo, ed anche perché l’ipotesi P-S dava sostegno 
a politiche protezionistiche, al suo apparire l’analisi empirica in 
questione fu sottoposta a numerose critiche: si è detto, ad esempio, 
che un elemento del peggioramento delle ragioni di scambio era 
dovuto non alla diminuzione relativa dei rispettivi prezzi considerati 
nei mercati locali, ma alla riduzione dei costi di trasporto avvenuta 
nel periodo considerato, combinata col fatto che le esportazioni 
britanniche erano – come si usa – valutate f.o.b. (free on board), 
mentre le importazioni erano c.i.f. (cost, insurance, freight); che non 
si era tenuto conto del miglioramento della qualità dei prodotti 
manufatti scambiati e della presenza di nuovi prodotti; che le ragioni 
di scambio britanniche non erano rappresentative di quelle di tutti 
i paesi industrializzati; che anche i paesi industrializzati esportano 
prodotti primari, per cui l’indice considerato non era rappresentativo 
delle esportazioni dei paesi in via di sviluppo; e così via (si veda, ad 
es., Viner, 1953; Haberler, 1961)3.Tuttavia altri studi sembrerebbero 
confermare la validità dei risultati empirici ottenuti, per l’intervallo 
di tempo considerato, anche se l’effetto era stato probabilmente 
sovrastimato (Spraos, 1980; 1983; 1985).

4. Le basi teoriche dell’ipotesi P-S 

4.1 L’ipotesi P-S fu comunque inserita dai due autori in un quadro 
più ampio: entrambi erano interessati a spiegare il crescente divario 
tra il reddito pro capite dei paesi sviluppati e non (più precisamente, 
utilizzando i loro termini, tra il “Centro” e la “Periferia”, o tra “Nord” 
e “Sud”). Nella loro interpretazione, la specializzazione internazionale 
coerente con un approccio “statico” della teoria dei vantaggi comparati 
di Ricardo aveva escluso i paesi in via di sviluppo dai frutti del progresso 
tecnico, che si concentrava soprattutto nella produzione industriale, e 
aveva pertanto avvantaggiato solo i paesi sviluppati.

3 Una rassegna delle critiche è contenuta in Spraos (1980) e riassunta in 
Hadass e Williamson (2003).
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In realtà, questo discorso va precisato meglio. Infatti, se ipotizziamo 
che nel mondo vengano scambiati solo due beni, i prodotti primari, 
provenienti dai paesi in via di sviluppo, e i manufatti, provenienti 
dai paesi sviluppati, i prezzi relativi dei due beni (prezzi dei prodotti 
primari/prezzi dei manufatti) e le corrispondenti quantità relative si 
porranno a quel livello che equilibra la domanda e l’offerta mondiale 
di tali prodotti. Se il progresso tecnico – presente, come si è detto, 
principalmente nel settore industriale – fa aumentare l’offerta dei 
manufatti più di quanto non aumenti l’offerta dei beni primari, 
dovrebbe verificarsi un aumento dei prezzi relativi a favore dei beni 
primari, proprio il contrario di quanto evidenziato da Prebisch e 
Singer. Siamo qui nell’ambito di un modello di scambio neoclassico 
à la Heckscher-Ohlin.

Tuttavia sia Prebisch sia Singer, con differenti sfumature di cui 
non daremo conto, hanno dato alla loro ipotesi basi teoriche: esse 
sviluppano due aspetti, diversi ma complementari, che riguardano – il 
primo – il lato dell’offerta, ed è fondato sulle asimmetrie presenti nei 
mercati dei beni e del lavoro dei due gruppi di paesi, e – il secondo – 
il lato della domanda, ed è basato sulla diversa elasticità di domanda 
dei due tipi di prodotti, primari o manufatti4 (oltre ai lavori sopra 
citati si vedano le voci “Prebisch, Paul”, “terms of  trade” , “terms 
of  trade and economic development”, “structuralism” del dizionario 
Palgrave – Eatwell et al., 1991).

Dal lato dell’offerta sono palesi il diverso modo di operare del 
mercato del lavoro e del mercato dei beni (Prebisch direbbe piuttosto 
“la struttura produttiva”, come vedremo più avanti) nel Centro e 
nella Periferia.

Le organizzazioni sindacali presenti nei paesi sviluppati operano 
in modo che i guadagni di produttività ottenuti nei momenti di 
espansione del ciclo si traducano in aumenti dei salari, mentre nei 
momenti di recessione determinano livelli salariali rigidi verso il 
basso. Nei paesi in via di sviluppo, invece, l’alta disoccupazione e 
la conseguente debolezza dei sindacati fanno sì che il salario o sia 
mantenuto al livello di riserva (cfr. anche il modello di Lewis, 1954) 
o, comunque, non aumenti molto nei momenti di espansione del 
ciclo e si riduca nei momenti di recessione. Quindi, in espansione, 

4 Premettiamo che tali spiegazioni non si applicano al caso delle esporta‑
zioni di petrolio, sia perché esso entra a coefficienti fissi, o quasi, nella funzione 
di produzione di moltissimi dei beni prodotti da tutti i paesi, sia perché – come 
bene di consumo – ha elasticità pari a 1 o maggiore di 1 rispetto al reddito.
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i costi dei prodotti primari salgono meno di quelli dei manufatti e, 
in recessione, si riducono di più, determinando un continuo declino 
dei costi relativi.

Se poi aggiungiamo l’ipotesi che nei paesi sviluppati i manufatti 
siano venduti in condizioni di oligopolio (o di concorrenza imperfetta), 
in tali paesi i salari maggiori si traducono in prezzi maggiori, e 
dunque i guadagni di produttività vanno a loro beneficio e non sono 
trasferiti ai paesi in via di sviluppo. Al contrario se, come ipotizzato, 
i prodotti di questi ultimi sono venduti in condizioni di concorrenza 
perfetta, gli eventuali guadagni di produttività vanno a beneficio dei 
paesi sviluppati sotto forma di riduzioni dei prezzi. 

Considerando poi il lato della domanda, l’elasticità sia rispetto al 
prezzo sia rispetto al reddito è minore per i prodotti primari rispetto 
a quella dei manufatti. 

Distinguiamo infatti tra le esportazioni di materie prime che entrano 
come input nella produzione e i prodotti agricoli diretti al consumo. 

Per le prime, l’elasticità rispetto al prezzo è minore di 1: essendo 
uno dei fattori di produzione, esse incidono solo su una frazione del 
prezzo finale del bene; pertanto una variazione del loro prezzo non 
si tradurrà in una corrispondente (inversa) variazione della quantità 
richiesta. Inoltre, la loro domanda tende a ridursi nel tempo (cioè 
elasticità minore di 1 rispetto alla produzione) poiché la sofisticata 
tecnologia dei paesi sviluppati è diretta o al risparmio nel consumo 
di tali materie o alla loro sostituzione con materiali sintetici. 

Anche per quanto riguarda i beni alimentari si può dire che 
l’elasticità rispetto al prezzo è bassa, essendo beni primari. Comunque, 
per la riduzione delle ragioni di scambio di tali beni si deve tener 
conto soprattutto della elasticità rispetto al reddito, per la quale vale 
la legge di Engel.

Si noti che i due aspetti ora esaminati – vale a dire, il lato 
dell’offerta e quello della domanda – hanno effetti diversi sulla 
riduzione di tali ragioni. Il primo, infatti, per quanto concerne le 
ipotesi sul mercato del lavoro, agisce attraverso una riduzione dei 
costi e quindi: i) si ripercuote indirettamente sulle ragioni di scambio; 
ii) è valido per tutti i prodotti esportati, anche per quelli non primari 
(si pensi alle esportazioni di prodotti manufatti cinesi). Il secondo 
vale solo per i prodotti primari.

4.2 Come abbiamo visto, il deterioramento delle ragioni di scambio per i 
paesi in via di sviluppo porta – come implicazione di politica economica 
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– alla necessità di sviluppare il settore industriale. Sia Prebisch sia 
Singer hanno fatto notare che l’ipotesi P-S, di per sé, non implica che 
tale maggior produzione industriale dovesse necessariamente avvenire 
come sostituzione delle importazioni. Tuttavia, 

“nelle condizioni presenti nel ventennio 1950-1970 era naturale preferire 
tale politica, in quanto: (i) i paesi in via di sviluppo dovevano predisporre 
comunque una capacità produttiva interna al fine di esportare manufatti; 
(ii) essi consideravano inizialmente più facile produrre per un mercato 
interno esistente e conosciuto, piuttosto che per un mercato mondiale 
sconosciuto” (Singer, 1999).

La promozione di politiche favorevoli allo sviluppo dell’industria 
derivava comunque, secondo Prebisch, dalle diverse caratteristiche 
“strutturali” del sistema produttivo del Centro e della Periferia5. 
Mentre nei primi tale settore è considerato omogeneo (ad es., 
dal punto di vista della produttività e del mercato del lavoro) 
e le produzioni sono diversificate, nei paesi in via di sviluppo 
esso è specializzato – come si è visto – ed eterogeneo, in quanto 
coesistono settori che adottano tecniche avanzate – quale il settore 
per l’esportazione di beni primari, spesso in mano a imprese estere 
– e settori molto arretrati, quali, ad esempio, l’agricoltura per la 
produzione interna. 

La specializzazione e la eterogeneità fanno sì che il sistema 
dipenda fortemente dalle importazioni, che crescono più che 
proporzionalmente del reddito. Da qui la necessità di un export che 
permetta il finanziamento dell’import. Ma se l’elasticità (rispetto al 
reddito) dei prodotti primari esportati è minore di quella dei manufatti 
o si creeranno permanentemente deficit della bilancia commerciale 
o il sistema dovrà essere sempre più orientato alla produzione per 
esportazioni, finendo in un vicolo cieco.

Alla specializzazione e alla eterogeneità del sistema è fatto risalire 
anche un altro problema dei paesi in via di sviluppo, la minor 
diffusione del progresso tecnico al loro interno. Secondo Prebisch 
una struttura produttiva omogenea e un forte settore industriale, 
caratteristiche dei paesi sviluppati, fanno sì che gli aumenti di 
produttività si diffondano maggiormente di quanto non accada per gli 

5 Ricordiamo che il metodo di analisi economica “strutturalista” ha avuto 
origine proprio nell’ECLA (la Commissione Economica per l’America Latina 
delle Nazioni Unite) negli anni in cui Prebisch ne era capo.
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aumenti di produttività che avvengono, nei paesi in via di sviluppo, 
nel settore avanzato che produce per le esportazioni. Anche da qui 
nasce l’esigenza di politiche per l’industrializzazione.

4.3 Come si è detto, negli anni ’50 diversi economisti specializzati in 
teoria del commercio internazionale reagirono negativamente all’ipotesi 
P-S, né concordarono con l’implicazione di politica economica di tale 
ipotesi, cioè che fosse conveniente per i paesi in via di sviluppo spostare 
risorse dalla produzione di materie prime per l’esportazione a quella 
di manufatti per la domanda interna. L’industrializzazione di tali paesi 
era da loro considerata come un semplice motivo di prestigio, o di 
imitazione dei paesi sviluppati. Secondo questi economisti sarebbe 
stato preferibile aumentare la produttività nelle attività primarie, così 
da espandere le esportazioni, in linea con la teoria ricardiana dei costi 
comparati. 

Prebisch osservava che tale modello è statico, mentre lo sviluppo 
avviene in un contesto dinamico (Prebisch, 1959)6. Anzi − secondo 
Prebisch − tanto maggiore era il tasso di produttività nel settore 
primario per le esportazioni, tanto più occorreva incoraggiare la 
produzione del settore industriale (Prebisch, 1980). A sua volta 
Singer considerava negativamente i periodi di boom dei prezzi delle 
materie prime, proprio in quanto spostavano la produzione verso tale 
settore (Singer, 1950, 1999; più recentemente si parla del cosidetto 
Dutch desease). 

Tuttavia altri economisti costruirono modelli di scambio nei 
quali l’ipotesi P-S gioca un ruolo primario, dapprima inserendo 
soltanto la diversa elasticità della domanda di prodotti primari e 
manufatti (Johnson, 1954), e successivamente tenendo conto della 
diversa struttura produttiva del Centro e della Periferia, sia in un 
contesto neoclassico, sia in presenza di mercati imperfetti. Sono nati 
così diversi modelli di crescita e di scambio cosiddetti “Nord-Sud”, 
in cui una regione industriale sviluppata interagisce con una regione 
in via di sviluppo, caratterizzata dalla produzione ed esportazione di 
prodotti primari e da una differente struttura dei mercati dei beni e 
del lavoro (una rassegna dei primi modelli “Nord-Sud” è contenuta 

6 Anche secondo la Robinson (1979) se si trasponesse l’esempio ricardiano 
in un contesto di crescita, il Portogallo avrebbe alla fine registrato un basso 
tasso di accumulazione con la distruzione del suo promettente settore tessile.
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in Findlay, 1984; per una rassegna molto aggiornata si veda Chui et 
al., 2002).

Ricordiamo infine che tra la fine degli anni ’50 e l’inizio 
degli anni ’70 le teorie di Prebisch e di Singer diedero spunto a 
interpretazioni marxiane dei rapporti tra Centro e Periferia (la più 
nota è, probabilmente, quella di Emmanuel, in Unequal Exchange, 
1972).

4.4  Un’ultima considerazione: se l’andamento delle ragioni di 
scambio (come NBTT) è da collegarsi non a fattori di domanda 
(diversa elasticità dei beni), ma alla differente struttura produttiva dei 
paesi in esame, i fattori che determinano il declino di tali ragioni tra 
prodotti primari e prodotti manufatti, produrranno anche il declino del 
rapporto tra i prezzi dei manufatti esportati e dei manufatti importati 
dai paesi in via di sviluppo (Singer, 1950, 1975; Maizel et al., 1998; 
Sarkar e Singer, 1991). Tuttavia qui è importante considerare, almeno 
nel breve periodo, gli ITT: infatti la diminuzione dei prezzi relativi, 
insieme ad una elasticità di domanda rispetto al prezzo maggiore 
dell’unità da parte dei paesi sviluppati, fa aumentare la quantità 
esportata e, dunque, migliorare gli ITT dei paesi in via di sviluppo 
(si pensi al caso delle esportazioni asiatiche).

5. Le verifiche empiriche dell’ipotesi P-S: un’introduzione

5.1 Alcuni economisti, tuttavia, ritengono che l’ipotesi del 
deterioramento delle ragioni di scambio vada convalidata 
prevalentemente con verifiche empiriche, potendo essere valida in un 
periodo di tempo e non in un altro. Krueger (1984) nota:

“in teoria si può predire un qualunque andamento secolare delle ragioni 
di scambio a seconda del modello sottostante”.

Ad esempio – come hanno ipotizzato P-S – se l’offerta di lavoro 
dei paesi in via di sviluppo è infinitamente elastica, e l’investimento 
estero, insieme alle risorse minerarie o alla terra, è liberamente 
disponibile, allora l’offerta delle materie prime o dei prodotti agricoli 
di tali paesi è essa stessa infinitamente elastica. In questo caso, un 
aumento del salario nei paesi sviluppati, evidentemente con ipotesi 
differenti sul mercato del lavoro (organizzazioni sindacali) e dei beni 
(prezzo fissato sulla base del mark up), produce inevitabilmente un 
deterioramento nelle ragioni di scambio. 
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Se invece si ipotizzano limiti alla crescita, o nel mercato del lavoro, 
o, più verosimilmente, nella quantità di materie prime disponibili nei 
PVS, si ottengono risultati opposti. E se poi il settore che produce 
per le esportazioni fosse tecnologicamente molto avanzato – ed è 
probabile che sia così, in quanto molte di tali produzioni, in particolare 
quelle minerarie, erano in mano a multinazionali americane – non si 
vede perché le materie prime debbano essere prodotte in regime di 
concorrenza perfetta. È vero però che i guadagni di produttività non 
vanno ai lavoratori – per la tipologia del mercato del lavoro – ma ai 
produttori (quindi, verosimilmente, all’estero, almeno in quegli anni).

Qualora poi si consideri il solo lato della domanda, se si ritiene 
che la domanda di materie prime abbia elasticità, rispetto al reddito, 
minore della domanda di beni manufatti – come è naturale ipotizzare 
– e se i paesi in via di sviluppo esportano principalmente materie 
prime ed importano prodotti manufatti, ne consegue la validità 
dell’ipotesi P-S. 

Al contrario, se si pensa al fenomeno attuale della globalizzazione, 
che Prebisch e Singer non potevano prevedere, la domanda mondiale 
di prodotti primari può aumentare fortemente perché nuovi paesi 
si affacciano sulla scena internazionale con necessità crescenti sia di 
materie prime per la produzione sia di beni primari per il consumo.

5.2 Aderendo all’indicazione di Krueger noi qui di seguito passeremo 
in rassegna le principali verifiche empiriche effettuate successivamente 
al 1988 sulla validità dell’ipotesi P-S nel XX secolo. Per le numerose 
verifiche effettuate in precedenza, vale a dire, dal 1950 al 1988 circa, 
rimandiamo alla rassegna molto dettagliata (che completa quella di 
Nguyen, 1981) contenuta in Diakosavvas e Scandizzo (1991)7.

7 A nostro parere le rassegne successive presentano alcuni limiti. Ad es., 
il lavoro di Lutz (1999) contiene una tabella di rassegna, di cui utilizzeremo lo 
schema, ma non offre un commento dei risultati ottenuti. Hadass e Williamson 
(2003) di proposito non considerano le numerose verifiche condotte con la tec‑
nica delle serie temporali, in quanto – come osservano anche altri autori – l’ap‑
plicazione di metodologie più sofisticate ha di fatto trascurato le importanti 
questioni economiche che erano state alla base del dibattito. Infine la rassegna 
contenuta in Ocampo e Parra (2003a) trae dal lavoro di Diakosavvas e Scandizzo 
(1991) conclusioni differenti da quelle esposte nel lavoro stesso, tenendo conto – 
probabilmente – anche di verifiche relative a periodi molto brevi. Ad es., della 
rassegna di Diakosavvas e Scandizzo (1991) dice che, su 70 verifiche passate in 
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La conclusione della rassegna di questi autori è deludente e 
anche ambigua: da un lato vi si dice che

“nessuna delle due parti della controversia ottiene un risultato conclusivo 
(…) gli studi empirici hanno prodotto stime di trend secolari [per le 
ragioni di scambio] positivi, negativi, o nulli, a seconda del periodo 
considerato, delle definizioni utilizzate, e dei procedimenti tecnici usati 
(…) Tra i principali studi esaminati, circa un terzo confermano l’ipotesi 
P-S e circa un quarto la rifiutano (…) Complessivamente l’evidenza 
empirica non supporta [il declino delle ragioni di scambio] per un 
lungo periodo che giunge fino alla guerra di Corea. Soltanto nel periodo 
successivo a tale guerra vi è una qualche evidenza di un declino per la 
maggior parte dei paesi in via di sviluppo”.

Dall’altro si conclude che 
“si può essere d’accordo con Spraos che, sebbene sia ancora una questione 
aperta l’ammontare, grande o modesto, del deterioramento delle ragioni 
di scambio, l’evidenza statistica è consistente con l’opinione che ci sia 
stato un qualche deterioramento. La serie statistica scelta da Prebisch 
ha tuttavia esagerato il tasso di deterioramento. Tale deterioramento è 
invece evidente nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale fino 
agli anni ’80” (p. 236, ibidem). 

Analizzando le verifiche effettuate dopo il 1988 osserviamo che 
il loro numero, già numeroso alla data del lavoro di Diakosavvas e 
Scandizzo, continua ad essere molto alto anche successivamente: i 
dati ci sono, e dunque ogni nuovo metodo di stima viene ad essi 
applicato, portando nuovi, differenti, risultati. A prima vista, 
pertanto, sembrerebbe doversi ripetere la conclusione di Diakosavvas 
e Scandizzo. Vediamo più a fondo, però.

Innanzitutto notiamo che le nuove verifiche empiriche si 
differenziano dalle precedenti per i seguenti elementi, che analizzeremo 
qui di seguito: 

i dati utilizzati: nella grande maggioranza dei casi essi si i)	
basano sulla stessa serie di dati, eventualmente aggiornata, 
mentre in precedenza erano utilizzate serie diverse tra loro;
i metodi di stima: generalmente viene applicata l’analisi delle ii)	
serie temporali;
viene magiii)	 giormente focalizzata la volatilità dei prezzi delle 
materie prime, piuttosto che il deterioramento;

rassegna da Scandizzo, circa la metà di queste sono favorevoli alla tesi di P-S 
e circa 40% “fail to detect empirically convincing or analytically justifiable trends; 
the remainder find the trend positive”, giudizio, questo, che contrasta con quanto 
concluso da Diakosavvas e Scandizzo stessi.
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più iv)	 recentemente si tiene conto anche dell’elemento 
“globalizzazione”, al quale accenneremo solamente.

6. �L e verifiche empiriche dell’ipotesi P-S successive agli anni 
1988: i dati utilizzati

6.1  Quasi tutte le verifiche effettuate successivamente al 1988 
utilizzano le serie di indici costruite da Grilli e Yang (1988), che d’ora 
in avanti indicheremo con G-Y, per il periodo 1900-1986.

Per quanto riguarda l’andamento dei prezzi delle materie prime, 
G-Y criticano gli indici utilizzati in precedenza in quanto molti di 
essi (Banca Mondiale, Unctad e FMI) partono solo dalla seconda 
guerra mondiale. L’unico indice che copre un periodo lungo, 
l’Economist Index, ha – secondo tali autori – i seguenti svantaggi: 
i) il relativo paniere di materie prime è stato soggetto a numerose 
revisioni; ii) i suoi pesi riflettono il valore relativo delle materie prime 
nelle importazioni dei paesi industrializzati e non la composizione 
delle importazioni mondiali. Pertanto G-Y costruiscono un nuovo 
indice (chiamato GYCPI) per il periodo 1900-1986, espresso in 
dollari USA, relativo ai prezzi di 24 materie prime (con esclusione 
delle petrolifere) scambiate a livello internazionale, dove i pesi sono 
costituiti dai valori delle esportazioni mondiali di ciascuna merce nel 
periodo 1977-798. 

Per rapportare l’indice dei prezzi delle materie prime a quello 
dei prezzi dei manufatti G-Y lo deflazionano con un indice (MUV), 
ottenuto interpolando l’indice Manufacturing Unit Value, fonte 
Nazioni Unite, che è basato sul valore unitario delle esportazioni 
di manufatti di un dato numero di paesi industrializzati. Ha pesi 
modificati via via nel tempo, che riflettono l’importanza relativa dei 
vari prodotti manufatti negli scambi internazionali.

8 Tale indice comprende, ovviamente, anche materie prime esportate da 
paesi industrializzati, quali, ad es., gli USA e il Canada, cosa che potrebbe 
inficiare la verifica dell’ipotesi P-S, che riguarda le esportazioni dei paesi in via 
di sviluppo, particolari non tanto per il tipo di beni, quanto perché prodotti 
proprio in tali paesi. Tuttavia Grilli e Yang hanno costruito un altro indice con 
pesi pari alla quota, in valore, delle esportazioni dei PVS per ciascuna materia 
prima (escluse le petrolifere) e hanno potuto verificare che i due indici non 
differiscono significativamente.
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L’indice GYCPI/MUV è quello più usato nelle verifiche 
empiriche successive a quella di Grilli e Yang (1988). Esso misura 
l’evoluzione del potere d’acquisto di un paniere di materie prime 
non petrolifere in termini dei prodotti manufatti scambiati a livello 
mondiale, valutato ai prezzi internazionali.

6.2 I dati costruiti da G-Y presentano numerosi vantaggi:

i) coprono un lungo periodo di tempo, per cui non c’è tema di 
prendere in considerazione un unico ciclo, motivo per il quale sono state 
criticate le numerose verifiche effettuate per il periodo 1950-1980/85;

ii) è possibile analizzare quanto accade alle singole materie 
prime, o anche a gruppi di materie prime, evitando il problema 
dell’aggregazione che presentavano i dati di P-S; 

iii) tale serie può essere facilmente aggiornata: per i metodi di 
aggiornamento si veda Pfaffenzeller et al. (2007). 

Essi soffrono tuttavia di alcuni limiti (alcuni dei quali evidenziati 
fin dall’inizio anche per i dati utilizzati da P-S), come gli stessi G-Y 
osservano:

i) innanzitutto i prezzi relativi da loro calcolati non possono essere 
presi come proxy dei NBTT dei paesi in via di sviluppo (cioè del 
rapporto tra prezzi delle esportazioni su prezzi delle importazioni), 
non solo perché – come G-Y notano – né le esportazioni di tali 
paesi sono costituite da sole materie prime, né le importazioni da 
soli manufatti, ma anche per la critica radicale mossa da Hadass e 
Williamson (op. cit., p. 633): 

“non si è mai tentato di costruire una serie di dati di prezzi relativi 
quotati nei mercati locali dei singoli paesi, così da poter analizzare 
l’impatto di tali variazioni sulle singole economie”.

Di fatto, con i dati G-Y si è venuto a creare un filone che studia 
non tanto i problemi degli scambi dei paesi in via di sviluppo con i paesi 
sviluppati, quanto l’andamento del rapporto tra i prezzi dei prodotti 
primari trattati internazionalmente e quelli dei prodotti manufatti9. 

9 Osserviamo, tuttavia, che – poiché nel caso dei paesi sudamericani, fino 
agli anni ’50 – le esportazioni erano spesso concentrate in pochissimi prodot‑
ti, è in qualche modo possibile mettere in relazione il trend di una, o poche, 
materie prime, con il trend dei NBTT di un singolo paese, per lo meno fino a 
tale periodo.
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ii) A parte il dibattuto problema se i valori unitari delle 
esportazioni possano essere considerati delle proxies valide dei prezzi 
internazionali (si veda, oltre a Grilli e Yang, 1988, anche Lipsey et 
al., 1991; Lipsey, 1994), resta il problema che entrambe le serie 
dei prezzi considerati, ma in particolar modo la serie dei prezzi dei 
prodotti manufatti, non tengono conto dell’influenza della variazione 
del progresso tecnico sui prezzi stessi. In altri termini, non vale 
l’ipotesi coeteris paribus. 

Secondo questi ultimi autori, in particolare secondo il Lipsey, 
stime – anche molto prudenti – della distorsione prodotta dai 
cambiamenti nella qualità delle esportazioni di macchinari e mezzi 
di trasporto nell’indice dei prezzi dei prodotti manufatti utilizzato 
da G-Y, indicano che tale indice sovrastima l’aumento dei prezzi dei 
prodotti manufatti di più dello 0,5% all’anno, probabilmente dell’1% 
o più. Se così fosse, non si potrebbe parlare di un trend negativo per 
i rapporti tra i prezzi dei prodotti primari e di quelli dei manufatti 
poiché la maggior parte delle verifiche effettuate fino al 1994 che 
sostenevano un declino di lungo periodo di tale trend, individuavano 
un valore (negativo) variabile dallo 0,3% all’1,7% (Ocampo e Parra, 
2003a).

Lo stesso genere di critiche viene avanzato da Svedberg e Tilton 
(2003) a proposito dell’andamento del prezzo reale delle materie 
prime minerarie, in particolare del rame. Secondo tali autori l’indice 
dei prezzi che viene utilizzato per deflazionare il prezzo internazionale 
del rame − nel loro caso, l’indice dei prezzi al consumo USA, ma le 
considerazioni possono essere applicate anche ai prezzi internazionali 
dei beni manufatti, il MUV − sovrastima l’inflazione in quanto: a) il 
paniere di beni rimane invariato per lunghi periodi, durante i quali 
i soggetti economici possono sostituire alcuni beni del paniere con 
beni di minor prezzo; b) i nuovi prodotti vengono introdotti nel 
paniere con lunghi ritardi; c) non si tiene conto dei miglioramenti 
di qualità. L’analisi del trend del prezzo del rame tra il 1870 e il 
2000 li porta a concludere che, mentre – non effettuando alcun 
aggiustamento per la sovrastima dell’inflazione – il trend del prezzo 
reale del rame è negativo, quando si effettua tale correzione, o non 
risulta alcun trend o il trend è addirittura positivo a seconda della 
correzione effettuata.

iii) Comune a tutti gli indici è il problema della dipendenza 
dalla scelta dei pesi. Ancora Lipsey (1994) osserva che, ponderando 
i prodotti sulla base della loro importanza nelle esportazioni verso 
i paesi in via di sviluppo, piuttosto che per l’importanza nelle 
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esportazioni mondiali, il tasso di aumento stimato per i prezzi dei beni 
manufatti si riduce di un valore compreso tra l’1% e il 2% annuo. Ed 
ancora, risultati diversi si ottengono con un cambiamento nell’anno 
di scelta dei pesi (ad es., utilizzando i pesi dell’anno 1986, piuttosto 
che quelli relativi all’anno 1963, il tasso d’aumento si riduce di circa 
un terzo di punto percentuale all’anno).

iv) Gli indici di G-Y ovviamente non stimano i cosiddetti 
Income Terms of  Trade (ITT), vale a dire il potere d’acquisto delle 
esportazioni in termini delle importazioni (PxQx/Pm). 

“To reflect the real income effects of  trade, one has to account 
simultaneously for the movements in the relative price of  exports and 
for the quantity of  exports”.

P-S avevano ben presente questa considerazione, tuttavia 
ritenevano l’elasticità delle materie prime rispetto al reddito (e non 
rispetto al prezzo, in una visione di lungo periodo) inferiore a quella dei 
manufatti, e dunque non si ponevano il problema di stimare gli ITT.

v) Ci si può chiedere quanto i risultati ottenuti utilizzando 
questa serie di dati non dipendano dalla scelta dell’anno iniziale del 
periodo campionario, che è dipesa solo dalla disponibilità dei dati. 
Se osserviamo la più lunga serie dell’Economist Index relativa ai 
soli prodotti primari non alimentari contenuta nella figura 1 (sempre 
con l’esclusione del petrolio), notiamo un ampio periodo di tempo 

Figura 1 - Indice dei prezzi reali dei prodotti primari non alimentari
1862-1999

Fonte: Cashin e McDermott, 2002.
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nel quale le ragioni di scambio sono rimaste costanti (1870-1920). 
Anzi, se in questo periodo di tempo si considerano i prezzi dei 
prodotti primari nei mercati locali, le ragioni di scambio sono 
addirittura crescenti a favore dei paesi in via di sviluppo: la costanza 
che appare nel grafico è dovuta al contemporaneo forte calo dei costi 
di trasporto (Hadass e Williamson, 2003). 

Tuttavia da un lato, come abbiamo visto nel § 6.1, l’Economist 
Index presenta alcuni punti deboli, dall’altro – come vedremo – le 
stime ottenute con tale serie mostrano comunque, per l’intero periodo, 
un deterioramento dei prezzi relativi (Cashin e McDermott, 2002).

6.3 Dalle verifiche che si basano sui dati di G-Y si distinguono gli 
interessanti lavori di Hadass e Williamson (2003) e Blattman et al. 
(2007), che utilizzano dati, relativi al periodo 1870-1940, basati sui 
prezzi ottenuti nei mercati locali per un ristretto numero di paesi. 
Anche lo studio di Appleyard (2006) presenta aspetti particolari, in 
quanto stima l’evoluzione delle ragioni di scambio di un singolo paese 
(l’India britannica) con un unico trading partner (la Gran Bretagna), 
nel periodo 1858-1947. Non esporremo le conclusioni di Appleyard 
(2006) in quanto coincidenti con quelle di Hadass e Williamson (2003) 
e Blattman et al. (2007).

Infine, Cashin e McDermott (2002) applicano l’analisi delle serie 
temporali all’Economist Index, in quanto permette loro di abbracciare 
un periodo più lungo (1862-1999) di quello considerato nei dati G-Y; 
l’indice si riferisce in questo caso ai prezzi dei prodotti primari non 
alimentari (le cosiddette industrial commodities) con l’esclusione del 
petrolio, ed esso viene deflazionato per l’indice del PIL statunitense: 
per tale motivo esso viene indicato col termine di “indice dei prezzi 
reali”. 

Mollick et al. (2008) utilizzano invece dati sulle ragioni di 
scambio interni USA per il periodo 1947-1998 per verificare se 
l’ipotesi P-S continua a essere valida in un contesto molto integrato, 
quale quello attuale USA, che presumibilmente corrisponde a quello 
che si presenterà al termine del presente processo di globalizzazione. 
La loro conclusione è favorevole all’ipotesi P-S. Dobbiamo tuttavia 
osservare che i motivi teorici alla base dell’eventuale deterioramento 
si basano, in questo caso, solo sulle diverse elasticità della domanda 
dei due tipi di prodotti considerati. Inoltre, il periodo di stima da 
loro preso in esame coincide con un periodo di forte deterioramento 
di tale rapporto a livello mondiale.
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7. I procedimenti di stima 

7.1 Dalla fine degli anni ’80 l’attenzione si è spostata dai problemi 
della qualità dei dati ai problemi econometrici, in concomitanza con 
l’evolversi dell’analisi delle serie temporali (per gli argomenti trattati 
in questo paragrafo si veda, ad es., Maddala e Kim, 1998; Stock e 
Watson, 1988; o, per una trattazione semplificata, Maddala, 2001; 
Stock e Watson, 2005). 

Si consideri, ad esempio, la figura 2, che presenta le ragioni di 
scambio espresse in logaritmi dal 1900 al 2002: sembrerebbe naturale 
cogliere un trend negativo (la linea tratteggiata); in altri termini, 
in media sembrerebbe essersi verificato un deterioramento di tali 
ragioni, per lo meno nel periodo considerato.

Gli studi econometrici sulle serie temporali suggeriscono tuttavia 
che potrebbe essere presente un problema di regressione spuria: 
potremmo essere in presenza di un trend stocastico, così che due 
serie indipendenti (in questo caso i prezzi dei prodotti primari e i 
prezzi dei manufatti) sembrano erroneamente essere in relazione tra 
loro, se hanno un trend stocastico. 

Figura 2 - Indice GYCPI/MUV espresso in logaritmi naturali 
1900-2002 

Fonte: Newbold et al. (2005, p. 481).

Ed ancora: a ben guardare, i dati della figura due potrebbero essere 
interpretati in modo diverso. In effetti, si potrebbero suddividere 
tali osservazioni in tre periodi, caratterizzati da due cambiamenti 
strutturali, il primo attorno all’anno 1920, ed il secondo intorno 
all’anno 1980, con trend nullo all’interno dei periodi. Tali mutamenti 
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coincidono con periodi di crisi nei paesi industrializzati, da qui la 
riduzione di importazioni di materie prime, con conseguente calo nei 
prezzi relativi. Ci si può chiedere allora come conciliare la stima di 
un trend stocastico con la presenza di mutamenti strutturali.

Quanto esposto è un esempio dei problemi affrontati negli studi 
più recenti. Più precisamente, una possibile rappresentazione del 
modello utilizzato in precedenza è:
	 lg yt = α + β t + ut , φ(L) ut = θ(L) εt	 (1)
dove yt rappresenta il rapporto tra i prezzi delle materie prime e i 
prezzi dei manufatti, β indica il tasso di variazione media di y nel 
periodo considerato, ut è il disturbo configurato con una struttura 
ARMA per catturare la possibile autocorrelazione, εt è i.i.d., φ e θ 
sono i coefficienti, rispettivamente, autoregressivi (AR) e a media 
mobile (MA), L è l’operatore ritardo con, rispettivamente, p e q 
ordini dei componenti i processi AR e MA.

È possibile dimostrare – indicando con ρ la radice più grande del 
processo autoregressivo AR – che se | ρ | < 1, il processo stocastico 
dei disturbi è stazionario. In tal caso si è in presenza di un modello 
stazionario nel trend (o modello TS), e, pertanto, anche se la serie yt 
non è stazionaria (se non per β = 0), le fluttuazioni di y attorno al 
suo trend deterministico sono stazionarie (in altri termini, gli effetti 
degli shock ut si esauriscono al passare del tempo). Esistono metodi 
econometrici con proprietà asintotiche equivalenti che permettono di 
stimare i parametri di tale modello.

Al contrario, se ρ = 1 e se il parametro β viene stimato con 
il modello (1), non soltanto le stime dei parametri sono distorte e 
i test basati sulla distribuzione del t di Student, o gli intervalli di 
confidenza, non sono validi, ma si può presentare – come si è già 
detto – il problema della regressione spuria. In questo caso il trend 
è detto stocastico: gli effetti degli shock ut perdurano nel tempo, 
influenzando l’andamento di lungo periodo della serie y. 

Riuscire a discriminare tra l’uno o l’altro tipo di processo ha 
rilevanza non soltanto a fini interpretativi o per la verifica dell’ipotesi 
P-S, ma anche – e soprattutto – ai fini del successo di politiche 
stabilizzatrici (o a fini previstivi): se il trend è deterministico e gli 
shock sono transitori, ha senso avviare tali politiche; al contrario, se 
una componente dello shock è permanente, si dovrà tenere conto di 
ciò negli aggiustamenti di lungo periodo delle variabili economiche, 
quali, ad esempio, il reddito e il consumo.

Per tali motivi, successivamente agli anni ’80 il modello proposto – o, 
per lo meno, da sottoporre a test in alternativa al precedente – è espresso 
in termini di differenze prime in modo da ottenere la stazionarietà. Si 
parla allora di un modello stazionario nelle differenze (o modello DS): 
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	 Δ lg yt = β + vt , φ(L) vt = θ(L) εt 	 (2)
dove Δ indica la differenza prima (yt - yt – 1) e il disturbo vt ha la 
stessa configurazione di ut nella (1).

In tale modello un valore di β significativamente minore di zero 
indica che l’ipotesi P-S è confermata; tuttavia, la stocasticità del 
trend permette solo di descrivere quanto è accaduto nel passato, ma 
non di fare previsioni per il futuro.

È ovviamente possibile decidere a priori se utilizzare il modello 
(1) o (2) per rappresentare l’ipotesi P-S; esistono peraltro numerosi 
test standard (anche non parametrici) con distribuzione asintotica 
equivalente che permettono di sottoporre a verifica l’ipotesi di 
presenza di una radice unitaria, così come sono stati costruiti alcuni 
criteri che permettono di individuare gli ordini dei ritardi nel processo 
ARMA dei disturbi (non intendiamo addentrarci in dettaglio nella 
descrizione di tali metodi, rinviando alle citazioni già fatte all’inizio 
del paragrafo). 

È stato fatto notare, tuttavia, che i test standard di cui si è detto 
sopra hanno bassa potenza sia in presenza di ipotesi alternative vicine 
all’unità, sia in presenza di cambiamenti strutturali (essi tendono ad 
accettare la presenza di radice unitaria più frequentemente di quanto 
non sarebbe giustificato – vedi ancora Maddala e Kim, 1998; e tra 
gli altri Wang e Tomek, 2007). Esistono test modificati che tengono 
conto di questi problemi, ma al momento non è stato ancora trovato 
un test per l’ipotesi di radice unitaria che abbia potenza uniforme.

Infine, la presenza di cambiamenti strutturali può essere verificata, 
come di consueto, o con il test di Chow (eventualmente modificato) 
o con le variabili di comodo: esse possono essere inserite per tener 
conto di variazioni nel livello delle ragioni di scambio (variazione 
dell’intercetta), e/o nel trend (variazione della pendenza), o per isolare 
un anno o un periodo particolare (ad es., Dxx-zz = 1 per 19xx< t < 
19zz, = 0 altrimenti). Esse possono essere inserite esogenamente, se 
si conoscono a priori i tempi di tali mutamenti. Esistono tuttavia test 
che permettono di verificare la presenza di cambiamenti strutturali 
avvenuti in data ignota; in questo caso i cambiamenti strutturali, se 
ve ne sono, sono inseriti endogenamente.

7.2 Negli anni ’90, inoltre, sono state effettuate verifiche dell’ipotesi 
P-S basate su modelli strutturali. Tali studi utilizzano generalmente 
i dati G-Y per i prezzi relativi – spesso riferiti, tuttavia, a un 
periodo molto ristretto, che non consente di tener conto di ampi cicli 
– e propongono sovente un modello di domanda ed offerta che fa 
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riferimento all’interpretazione strutturalista di P-S per il modo in cui 
vengono formati sia i prezzi sia i salari nei mercati dei paesi sviluppati 
e non (cfr. § 4). Poiché tali modelli non sono stati più proposti negli 
anni recenti daremo qui conto soltanto degli studi di Bloch e Sapsford, 
considerando in particolare solo i modelli esposti in (1997, 2000).

Questi autori stimano un modello specificato secondo la 
differente struttura produttiva del Centro e della Periferia, così 
come ipotizzata da Prebisch e Singer: i salari e i prezzi dei prodotti 
primari sono determinati in mercati concorrenziali, mentre – per 
quanto riguarda i manufatti – la formazione dei salari avviene in 
presenza di sindacati ed i prezzi vengono individuati sulla base del 
mark-up. Ad esempio, l’equazione del prezzo dei prodotti primari 
è ottenuta uguagliando l’offerta concorrenziale di tali prodotti alla 
domanda di materie prime dei produttori di manufatti, nell’ipotesi 
di minimizzazione dei costi. 

Il modello si compone di 5 equazioni simultanee (relative alla 
variazione del mark up, ai salari e ai prezzi del Centro e della Periferia) 
e viene stimato con il metodo dei minimi quadrati a due stadi per 
il periodo successivo alla seconda guerra mondiale. Vi sono alcune 
differenze nei modelli (1997) e (2000), ma la logica è la stessa.

I risultati ottenuti suggeriscono che – teoricamente, in assenza di 
crescita industriale e di aumento del mark up – i prezzi sia dei prodotti 
primari sia dei manufatti seguono un trend decrescente; tuttavia il 
trend negativo relativo dei prezzi dei prodotti primari è più forte e 
domina quello dei manufatti, così che i prezzi relativi diminuirebbero. 
Inoltre, i prezzi relativi sono influenzati positivamente dalla crescita 
del prodotto industriale e negativamente dalla variazione del mark up. 

In particolare, nel periodo 1948-1993 l’impatto negativo dovuto 
alla differente crescita dei salari e all’aumento del mark up è stato 
praticamente compensato dall’impatto della forte crescita del prodotto 
industriale verificatosi, in media, in tale periodo.

8. I risultati delle verifiche empiriche sull’indice aggregato

8.1 Nella tavola 4 – che prende come riferimento e completa la tavola 
1 di Lutz (1999) – sono riportati i risultati delle principali stime 
effettuate tra il 1988 e il 2008 per verificare la validità dell’ipotesi 
P-S, nonché i dati utilizzati, i metodi di stima, la presenza (o meno) 
di cambiamento strutturale (structural break), la presenza (o meno) di 
stazionarietà delle serie utilizzate con i relativi test per individuarla. 

Ad un primo sguardo si può restare sconcertati poiché – pur 
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utilizzando gli stessi dati – sovente i risultati raggiunti sono opposti. 
Tuttavia un’analisi più attenta permette di individuare un filo 
comune.

Considereremo dapprima le verifiche sull’indice aggregato delle 
ragioni di scambio, e successivamente quelle effettuate sui rapporti 
tra i prezzi reali dei singoli prodotti primari. 

8.2  Le verifiche sull’indice aggregato delle ragioni di scambio, 
effettuate con i dati G-Y – che coprono tutto, o quasi, il secolo XX – 
sono quindici. Ad esse aggiungiamo la verifica di Cashin e McDermott 
(2002) in quanto comprende un periodo ancora più ampio (1862-1999) 
e utilizza The Economist Index. 

L’ipotesi di un trend decrescente regolarmente viene decisamente 
confermata da otto verifiche (le 2, 5, 7, 9, 13, 14, 15, e 16) e viene 
decisamente rifiutata da sette (le 3, 4, 6, 10, 17, 19 e 22). Di queste, 
tre sono tuttavia favorevoli all’ipotesi di un andamento “a scalini”; 
Newbold e Vougas (1996) ottengono invece risultati ambigui.

Se si osserva la figura 2 si può notare come alla fine del secolo 
le ragioni di scambio avevano perso tra il 50% e il 60% del valore 
presente all’inizio del secolo: come possono dunque spiegarsi risultati 
così contrastanti? Dalla tavola 4 emerge innanzitutto che sugli stessi 
dati sono stati applicati modelli e procedure di stima molto differenti. 
Anche quando i metodi sembrano gli stessi i risultati possono essere 
opposti: ad esempio, l’analisi di cointegrazione porta Von Hagen 
(1989) e Powell (1991) a rifiutare l’ipotesi P-S, mentre Lutz (1999), 
con la stessa analisi, e apparentemente con la stessa procedura di 
Powell, la rifiuta. Le differenze sono principalmente dovute a una 
differente specificazione, in particolare per quanto riguarda il modello 
utilizzato, TS o DS, o la struttura dei ritardi adottata e/o il numero 
e il timing dei cambiamenti strutturali. Inoltre non tutti gli autori 
utilizzano i metodi più aggiornati.

Questi risultati non deporrebbero molto a favore dell’interesse 
delle analisi econometriche. Tuttavia, se consideriamo le verifiche 
della presenza di uno o più cambiamenti strutturali, i risultati 
appaiono molto più omogenei: dodici verifiche confermano tale ipotesi 
(le 3, 4, 5, 6, 9, 10, 12, 14, 15, 17, 19 e 22) e solamente quattro la 
rifiutano (le 2, 7, 13 e 16). In particolare, le verifiche più recenti, che 
estendono i dati G-Y al 1998, o al 2000, o al 2002, e che utilizzano 
tecniche più aggiornate, accettano l’ipotesi di due cambiamenti 
strutturali individuati endogenamente, attorno al 1920 e al 1980. 
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Si noti che molti degli autori che negano l’ipotesi P-S, accettano 
comunque la presenza di uno o più cambiamenti strutturali (negativi). 
Si può quindi concludere che, comunque, il prezzo dei manufatti 
durante il secolo XX è diminuito; più precisamente è diminuito con 
un andamento “a scalini”. 

Figura 3 - Indice GYCPI/MUV espresso in logaritmi naturali 
1900-2002

Nella figura 3 abbiamo indicato con la linea continua l’andamento 
ipotizzato da Ocampo e Parra (2003) e con la linea tratteggiata quello, 
molto simile, ipotizzato da Zanias (2005). Ocampo e Parra (2003, pag. 
7) osservano giustamente che l’ipotesi P-S è stata tradizionalmente – 
e forse erroneamente – associata con un trend (decrescente) secolare 
continuo. La figura 2 suggerisce invece che si sono verificati periodi 
in cui il trend è stato stazionario (ad es., tra il 1925 e il 1975). Sempre 
secondo Ocampo e Parra (2003), invece di discutere se tale trend 
decrescente fosse o meno presente, sarebbe stato più utile esaminarne 
la particolare dinamica e indagare sulle cause di tale dinamica.

Diversi economisti hanno osservato che il cambiamento strutturale 
si produceva dopo un aumento particolarmente forte nei prezzi dei 
prodotti primari (si vedano gli anni della prima guerra mondiale e la 
prima parte degli anni ’70 nella figura 2)10. 

10 Secondo Prebisch le ragioni di scambio variavano asimmetricamente nei 
periodi di boom e nelle recessioni, vale a dire, erano più rigidi verso l’alto e più 
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Per quanto riguarda il primo cambiamento strutturale, è probabile 
che gli incrementi estremamente elevati dei prezzi dei prodotti 
primari avvenuti a causa della guerra abbiano incentivato – nei paesi 
produttori – un aumento della capacità produttiva, con conseguente 
sovrapproduzione di tali beni (cfr., ad esempio, Zanias, 2005). In 
quegli anni è certamente verosimile che i mercati mondiali dei prodotti 
primari seguissero un regime di concorrenza perfetta, e pertanto 
l’eccesso di offerta ridusse fortemente i prezzi di tali beni, nonostante 
il boom della produzione dei paesi sviluppati successivo alla guerra.

Più incerta è l’interpretazione dell’aumento, e della successiva 
caduta, degli anni ’70. Tra il 1972 e il 1975 si verificano – 
contemporaneamente – una riduzione dell’offerta di prodotti agricoli 
dovuta ad una carestia nel sud del mondo, l’aumento del prezzo del 
petrolio successivo alla guerra dello Yom Kippur, il deprezzamento 
del dollaro, e la fine della guerra del Vietnam, cui va collegata 
anche la maggior inflazione negli Stati Uniti. Ciascuno di questi 
eventi – singolarmente o congiuntamente – può essere stato causa 
del rapido incremento delle ragioni di scambio di questo periodo 
(Cooper e Lawrence, 1975; Krugman, 2008). Segue, tra il 1979 e 
il 1982, una recessione sia a livello mondiale sia, ancor più forte, 
nei paesi industrializzati (in tale intervallo i PIL statunitense e 
tedesco crescono – rispettivamente – solo dello 0,026% e dell’ 1,54%) 
accompagnata dall’apprezzamento del dollaro, fonte – quest’ultimo 
– di difficoltà nel servizio del debito estero per i paesi in via di 
sviluppo. La riduzione della domanda mondiale e le difficoltà interne 
possono spiegare la lunga discesa delle ragioni di scambio successiva 
al 1980 (cfr. Chu e Morrison, 1984). 

Gilbert (1989), in particolare, mette in relazione il declino (e 
l’aumento di volatilità) dell’indice dei prezzi relativi dei prodotti 
primari con la flessibilità del dollaro successiva al 1973 collegata 
all’ampiezza del debito estero denominato in dollari dei paesi in 
via di sviluppo. La sua analisi evidenzia come l’apprezzamento del 
dollaro nella prima metà degli anni ’80 abbia avuto come effetto 
un deprezzamento reale molto maggiore delle valute di tali paesi, e 
pertanto abbia stimolato l’offerta di prodotti primari proprio al fine 

flessibili verso il basso, e ciò – secondo tale autore − era attribuibile alla diversa 
forma di mercato presente per la produzione dei due tipi di beni: concorrenza 
perfetta per i prodotti primari e oligopolio o concorrenza monopolistica per i 
manufatti. Tuttavia Diakosavvas e Scandizzo (1991) hanno verificato questa 
ipotesi rifiutandola.
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di ottenere le entrate valutarie necessarie per il crescente servizio 
del debito. L’aumento sproporzionato dell’offerta di prodotti primari 
ha causato una diminuzione ancora più grande delle ragioni di 
scambio.

L’interpretazione dell’andamento dell’indice aggregato delle 
ragioni di scambio nel secolo XX data da Ocampo e Parra e da 
Zanias sembra nitida. È però importante aggiungere un elemento 
di cautela alla luce del fatto, esaminato nel prossimo paragrafo, che 
sotto la dinamica aggregata ci sono andamenti piuttosto differenti dei 
prezzi reali dei singoli prodotti.

9. �I  risultati delle verifiche empiriche sugli indici dei singoli 
prezzi

9.1 Dalla figura 4, in cui i valori sono espressi in logaritmi naturali, si 
può notare il differente andamento – nel XX secolo – dei prezzi dei 24 
prodotti primari che compongono l’indice aggregato G-Y, deflazionati, 
ciascuno, con l’indice MUV (United Nations Manufactures Unit 
Value). Poiché, come si è già detto, nei paesi in via di sviluppo, e 
in particolare nel Sud America, le esportazioni sono state a lungo 
concentrate in pochissimi prodotti primari, ciò significa che vi sono 
stati – per utilizzare l’espressione di Blattman et al. (2007) – “vincitori 
e perdenti nella lotteria” di questi prodotti.

La figura 4 mette in luce un’altra importante caratteristica: la 
grande volatilità di tali prezzi. Come vedremo, secondo alcuni autori 
la variabilità delle esportazioni ha danneggiato i paesi in via di 
sviluppo ancor più del deterioramento delle ragioni di scambio.

9.2 Consideriamo, innanzitutto, gli studi sul trend, concentrandoci sui 
più recenti, vale a dire: Leon e Soto (1997), Newbold et al. (2005) e 
Kellard e Wohar (2006). Questi tre lavori si basano tutti sui dati G-Y, 
con un intervallo campionario molto simile (inizio al 1900 e termine 
rispettivo al 1993, 2002 e 1998).

Iniziamo confrontando le metodologie adottate.
Sia Leon e Soto sia Kellard e Wohar evidenziano il fatto che la 

metodologia standard utilizzata nell’analisi delle serie temporali, di 
pre-verificare la presenza di stazionarietà con un test, può produrre 
risultati errati in presenza di cambiamenti strutturali in quanto ciò 
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Figura 4 - Indici GYCPI/MUV di 24 prodotti primari, 
espressi in logaritmi naturali 1900-1998
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abbassa la potenza dei test adottati. Newbold et al. tengono invece 
conto del fatto che la stima della significatività del trend, verificata 
col test t, ha bassa potenza quando una serie TS è stimata con un 
modello DS (cfr. Kim et al., 2003). Pertanto in ciascuno dei tre 
lavori viene proposto un metodo che, a parere degli autori, permette 
di superare il problema evidenziato; i tre metodi sono ovviamente 
differenti, pur essendo molto aggiornati.

Leon e Soto valutano dapprima la persistenza degli shock, con 
una metodologia non parametrica proposta da Cochrane (1988; 1991) 
ed estesa da Lo e Mc Kinley (1989) e Chow e Denning (1993).

Essa misura l’importanza della componente non stazionaria di 
una serie confrontando la varianza della componente permanente 
con quella della componente transitoria, individuando così la 
lunghezza del periodo di tempo necessario alla variabile in esame a 
tornare al suo tasso medio di crescita. La metodologia in questione 
– secondo Leon e Soto – cattura il ritorno al trend di lungo periodo 

Figura 4 (continua)

Fonte: Kellard e Wohar, 2006.
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più accuratamente delle tecniche parametriche standard in piccoli 
campioni ed è meno sensibile ai cambiamenti strutturali. Dopo aver 
valutato la persistenza e deciso così quale modello utilizzare (TS o 
DS), Leon e Soto stimano i singoli trend di lungo periodo, tenendo 
conto della presenza di un solo cambiamento strutturale, determinato 
endogeneamente (cfr. Zivot e Andrews, 1992).

Nel lavoro di Newbold et al. (2005) la presenza di un trend 
viene invece individuata con gli usuali metodi parametrici, ma con 
un approccio prudente: a ciascuna serie di indici viene applicato 
sia il modello TS sia quello DS, con una struttura ARIMA dei 
disturbi i cui ritardi vengono scelti tramite il criterio SBC (Schwarz 
Bayesian Criterion). Nei casi in cui i risultati ottenuti con i due 
modelli concordano e non viene trovato un trend significativo, viene 
applicato un test di radice unitaria per la scelta tra la modellizzazione 
TS o DS. In quei casi invece in cui si hanno risultati divergenti 
nei due modelli (12 prodotti su 24), le serie vengono stimate 
nuovamente con una struttura di ritardi scelta sulla base del criterio 
AIC (Akaike Information Criterion). La presenza di un trend viene 
così determinata caso per caso, tenendo conto della convergenza dei 
risultati. Si verifica inoltre se il trend ottenuto può essere utilizzato a 
fini previsivi e le conclusioni sono deludenti: gli indici di soli quattro 
prodotti possono essere caratterizzati da un trend (gomma, alluminio, 
pelli e legno) e uno di essi ha trend positivo (legno).

Infine, Kellard e Wohar applicano un procedimento parametrico 
simile a quello utilizzato da Zamias (2005) per l’indice aggregato (cfr. 
§ 8 e tavola 3), basato sulla metodologia proposta da Lumsdaine e 
Papell (1997) per la verifica dell’ipotesi di radice unitaria, dove l’ipotesi 
alternativa è un processo TS con due possibili cambiamenti (sia 
nell’intercetta sia nel trend), determinati endogeneamente. Ottenuto 
così un trend “segmentato”, gli autori calcolano successivamente la 
proporzione di tempo in cui esiste un trend negativo significativo e 
definiscono che una serie ha trend negativo se esso è presente almeno 
nel 70% del periodo campionario.

9.3 Veniamo ora ai risultati. Possiamo già prevedere che la presenza 
di un trend deterministico (TS) piuttosto che stocastico (DS) 
sia evidenziata maggiormente nei procedimenti che permettono 
cambiamenti strutturali – quali quelli utilizzati da Leon e Soto e da 
Kellard e Wohar – in quanto la stocasticità del processo è sostituita da 
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tali cambiamenti. Ed infatti nei lavori in questione rispettivamente 19 
e 14 serie vengono classificate TS, e, poiché in Leon e Soto sei delle 
19 serie TS presentano sensibili livelli di persistenza degli shock, da 
questo punto di vista i risultati dei due lavori sono simili. 

Ciò non implica tuttavia una convalida dell’ipotesi P-S (che 
ovviamente non c’è in Newbold et al.). Leon e Soto concludono 
che, nei confronti dell’ipotesi P-S, “the results are mixed”, in quanto 
solo 12 serie (su 24) presentano un trend negativo significativo. Per 
Kellard e Wohar, i quali – come si è detto sopra – calcolano la 
proporzione di tempo in cui il trend rimane negativo, generalmente 
esso non può essere rappresentato da un singolo andamento negativo, 
ma piuttosto ha un andamento variabile e spesso cambia segno 
all’interno del periodo campionario: in base alle loro stime solo in 8 
casi il deterioramento delle ragioni di scambio esiste per almeno il 
70% del periodo, e, pertanto, il loro lavoro porta scarsa evidenza a 
favore dell’ipotesi P-S.

Siamo poi curiosi di conoscere quali prodotti primari hanno 
“perso nella lotteria degli scambi internazionali” e, a tal fine, 
incrociamo i risultati ottenuti da Leon e Soto e da Kellard e Wohar 
(per i risultati di Newbold et al., si veda il § 9.2).

Vi è concordanza sulla presenza di trend negativo per i seguenti 
otto prodotti: gomma, grano, mais, olio di palma, piombo, riso, tè, 
zucchero. Questi sono i prodotti che sicuramente hanno avuto un 
deterioramento dei prezzi relativi nel XX secolo, e dunque hanno 
perso quei paesi le cui esportazioni erano concentrate in questi beni, 
a meno che il declino nei prezzi sia stato compensato dall’aumento 
delle vendite (ma l’elasticità rispetto al prezzo dei prodotti alimentari 
in questione è generalmente ipotizzata rigida).

In entrambi i lavori il trend è invece assente o positivo per i 
seguenti dieci prodotti: alluminio, agnello, banane, cacao, carne, 
cotone, legno (+), stagno (+), tabacco, zinco (+). Notiamo che, per 
quanto riguarda i prodotti alimentari, essi hanno probabilmente 
elasticità maggiore di 1 rispetto a determinate fasce di reddito. 
Ci saremmo attesi di trovare nella lista anche il caffé, che infatti 
è presente secondo le stime di Kellard e Wohar. Non ci stupisce 
la presenza dei metalli, in quanto non sostituibili con la plastica 
(come invece accade per il piombo, che risulta tra i prodotti a trend 
negativo).

In conclusione, per 18 prodotti su 24 le stime sono concordanti, 
anche se ottenute con metodologie differenti: non sembra un 
cattivo risultato. Vi è invece maggior incertezza per i seguenti 
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prodotti primari: argento, caffé, iuta, lana, pelli, rame. Per essi si ha 
generalmente assenza di trend nell’analisi di Kellard e Wohar.

10. Il problema della volatilità

10.1 Numerosi studi – soprattutto negli anni più recenti – hanno messo 
in evidenza la grande ampiezza dei movimenti nelle ragioni di scambio, 
ed hanno concluso che ciò, molto probabilmente, ha costituito per i 
paesi in via di sviluppo un problema maggiore dell’eventuale declino 
del trend di tali ragioni. 

Ad esempio, secondo l’analisi di Reinhart e Wickham (1994) uno 
shock transitorio può durare a lungo, anche 20 anni, e/o essere molto 
forte, e ciò rende impossibile applicare una politica stabilizzatrice. Per 
Sapsford e Balasubramanyan (1999), tanto maggiore il deterioramento 
delle ragioni, tanto maggiore è la loro volatilità. Secondo Kellard 
e Wohar (2006) l’interpolazione del trend per i singoli prodotti è 
dominato dalla varianza: se è difficile stabilizzare il reddito quando 
i prezzi reali degli scambi internazionali si muovono attorno a un 
trend negativo, lo è altresì quando i movimenti di tali prezzi sono 
ampi e/o continuano per lungo tempo. In Newbold et al. (2005) 
viene evidenziata la difficoltà, o addirittura, la impossibilità di 
effettuare previsioni per la generalità delle serie riguardanti i singoli 
prodotti: 

“l’assenza di un trend negativo – essi notano – non rende 
necessariamente più facile mobilizzare risorse di valuta estera chiedendo 
prestiti in cambio dei guadagni futuri delle esportazioni di prodotti 
primari. Il rischio di una caduta delle entrate durante il ripianamento 
può essere sostanziale”.

Ci soffermeremo in particolare sugli studi di Cashin e McDermott 
(2002), che utilizzano, come si è già detto (cfr. § 6.3), l’Economist 
Index, e di Blattman et al. (2007), in quanto essi analizzano 
specificatamente l’importanza della volatilità rispetto all’andamento 
secolare del trend.

La volatilità dei prezzi reali dei prodotti primari non alimentari è 
evidenziata nella figura 5, dove è rappresentato il tasso di variazione 
di tali prezzi nel periodo 1862-1999.

La figura mostra anche la banda degli intervalli di confidenza al 
95% attorno ai movimenti del tasso di crescita. Si può subito notare 
come la variabilità sia aumentata nel tempo: secondo le stime di 
Cashin e McDermott essa aumenta una prima volta attorno al 1899 e 
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poi ancora nei primi anni del decennio 1970-80. Il primo aumento è 
dovuto a variazioni più ampie dell’indice; il secondo è causato da una 
frequenza maggiore di ampie variazioni dell’indice, con conseguente 
riduzione della durata dei cicli.

Quali possono essere le cause di questi aumenti di variabilità? 
Molto probabilmente entrambi vanno collegati a mutamenti nel 
regime dei cambi. Ricordiamo che nel 1914 si è interrotto il regime 
internazionale del Gold Standard, presente da circa il 1870: di fatto, 
tra il 1914 e il 1932 vi sono 3 sforamenti della banda di confidenza, 
pur in presenza di una banda triplicata. 

Per quanto riguarda il periodo più vicino a noi, ricordiamo che 
nel 1973 viene abbandonato il sistema di Bretton Woods e i cambi 
diventano flessibili: a sua volta la flessibilità – secondo alcuni economisti 
– produce una maggior volatilità dei cambi per la maggior lentezza 
dell’aggiustamento dei prezzi dei beni (Dornbusch, 1976; Mussa, 
1979). Pertanto ci può essere stato un effetto puramente meccanico 
dovuto al fatto che i prezzi dei prodotti primari sono generalmente 
espressi in dollari (si veda anche Bleaney e Greenaway, 2001). 

Secondo sia Cashin e McDermott sia Blattman et al. – anche 
se si è verificato in alcuni periodi un trend negativo nei prezzi reali 
dei prodotti primari – esso è stato completamente dominato dalla 

Figura 5 - Volatilità dei prezzi reali dei prodotti primari 
non alimentari 1862-1999

Fonte: Cashin e McDermott (2002).
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variabilità di tali prezzi ed è quindi d’importanza minore ai fini della 
politica economica.

Blattman et al. spostano l’attenzione dai prezzi che si formano 
sui mercati internazionali alle specifiche ragioni di scambio di un 
campione di 35 paesi nel periodo 1870-1939. Tra questi vi sono sia 
paesi con ampia parte dell’economia già industrializzata (il Centro) 
sia paesi in via di sviluppo (la Periferia), ed entrambi possono essere 
esportatori di prodotti primari (si pensi, ad esempio, agli Stati Uniti 
tra i paesi del Centro). Tra le varie conclusioni del loro studio ci 
interessa, in particolare, l’effetto che – secondo le loro stime – la 
variabilità delle ragioni di scambio ha avuto sulla crescita di tali 
paesi. Più che basarci su valori stimati con metodi econometrici ci 
sembra che tale relazione possa essere ben colta dal grafico in figura 
6, dove sull’asse delle ascisse vi è il reddito pro capite del 1939 e 
sull’asse delle ordinate la volatilità dei prezzi nell’intero periodo:

Figura 6 - Reddito pro capite 1939 e volatilità delle ragioni di 
scambio per l’intero periodo 1870-1939 (• periferia, x centro)

Come si è detto più volte, la maggior parte dei paesi della Periferia 
si è specializzato nella produzione di pochi prodotti primari. Alcuni 
di questi prodotti hanno avuto prezzi più volatili di altri, ed i relativi 
paesi esportatori sono cresciuti più lentamente sia rispetto ai paesi 
industrializzati leader sia rispetto ai paesi esportatori di prodotti 
meno volatili (Blattman et al., 2007). Questo è probabilmente dovuto 
al fatto che in gran parte della Periferia gli shock sui prezzi riducono 
l’attrattiva degli investimenti esteri (Eichengreen, 1996; Pritchett, 
1997; Blattman et al., 2007).
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Lo stesso risultato non vale per i paesi del Centro (Hadass 
e Williamson, 2003), ma ciò era da attendersi, vista la diversa 
“struttura” dell’economia dei due gruppi di paesi (cfr. § 4.2) e la 
differente concentrazione delle esportazioni in un numero limitato 
di prodotti. 

11. Conclusioni

Diverse considerazioni possono essere formulate a conclusione di 
questa rassegna.

i) Per quanto riguarda l’ipotesi di un deterioramento del rapporto 
tra prezzi dei prodotti primari e dei manufatti durante il XX secolo, 
le verifiche econometriche effettuate utilizzando la serie di Grilli e 
Yang (1988) non giungono a risultati univoci. Molte di esse però 
hanno un punto comune: tale deterioramento – quando presente – 
non risulta un fenomeno che avviene con una certa continuità nel 
tempo, ma risulta concentrato in ristretti periodi che segnalano un 
cambiamento strutturale. Ciò significa che è molto difficile poter 
formulare previsioni per quanto riguarda il futuro andamento del 
fenomeno. Vi sono motivi teorici a favore dell’ipotesi in questione 
e vi sono anche studi che convalidano empiricamente tale ipotesi in 
presenza di una economia fortemente integrata a livello mondiale 
quale quella verso cui ci stiamo muovendo (Mollick et al., 2008); 
tuttavia, in passato, si sono avuti lunghi periodi in cui i rapporti tra 
i prezzi si sono mossi a favore dei prodotti primari (ad esempio, nella 
prima metà del secolo XIX e tra il 1870 e il 1914).

ii) Numerose sono state le verifiche econometriche dell’ipotesi 
Prebisch-Singer, e tuttavia pochi contributi hanno approfondito le 
ragioni che possono aver causato tali cambiamenti strutturali. Sarebbe 
questo un lavoro molto importante in una fase quale quella attuale in 
cui i prezzi dei prodotti primari salgono sia in valore assoluto sia in 
rapporto ai prezzi dei manufatti: e ciò forse per la crescita della forte 
domanda di alcune economie emergenti, forse per il diverso utilizzo 
di alcuni prodotti agricoli, ma certamente anche per la presenza di 
esportazioni di prodotti manufatti a basso costo (quali quelli cinesi: 
Kaplinsky, 2006). Siamo in presenza di un cambiamento strutturale 
o potrebbe accadere come in passato che, a fronte di forti aumenti 
nei prezzi dei prodotti primari, le economie importatrici modifichino 
le proprie funzioni di produzione e/o i paesi esportatori aumentino 
eccessivamente l’offerta, provocando una caduta dei prezzi?

iii) Dall’analisi dei prezzi relativi dei singoli prodotti abbiamo 
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desunto che non tutti i prodotti hanno registrato le stesse dinamiche: 
sia il trend sia, in particolar modo, la volatilità sono stati molto 
differenziati e ciò ha causato effetti diversi sulla crescita dei paesi 
in via di sviluppo, le cui esportazioni erano in effetti concentrate in 
pochissimi prodotti. Tuttavia pochi studi hanno analizzato le ragioni 
di scambio paese per paese, così da poter formulare indicazioni di 
politica economica circostanziate.

iv) Negli anni più recenti alcuni lavori hanno messo in rilievo 
l’importanza della volatilità delle ragioni di scambio dei prodotti 
primari rispetto all’eventuale declino del trend. I paesi in via di 
sviluppo che hanno sperimentato maggiore volatilità hanno registrato 
anche un tasso di crescita minore, e ciò non è invece accaduto per 
i paesi industrializzati, probabilmente per la minor concentrazione 
delle esportazioni in pochi prodotti e per una struttura più solida 
e più omogenea dell’economia, in linea con l’interpretazione 
“strutturalista” di Prebisch. Di tale volatilità è stato anche segnalato 
l’aumento, presumibilmente connesso alla maggior volatilità dei cambi.

v) Le teorie di Prebisch e di Singer hanno avuto enorme 
influenza sulle politiche dei paesi in via di sviluppo. I paesi del Sud 
America, in particolare, hanno seguito la via dell’industrializzazione 
con sostituzione delle importazioni nel periodo tra il 1950 e il 
1973. Successivamente si è verificata una certa liberalizzazione degli 
scambi, sia perché si sono percepiti i rischi connessi alla protezione 
dell’industria nascente, sia per i problemi del ripianamento del debito 
estero in presenza di un dollaro forte. In ogni caso la quota dei 
prodotti primari nelle esportazioni è diminuita in tutti i paesi ed è 
cresciuto il peso dell’industria nazionale, soprattutto nelle economie 
di dimensioni maggiori.

Al di là dei risultati delle verifiche econometriche sul deterioramento 
del rapporto tra i prezzi dei prodotti primari e dei manufatti ci sembra, 
in ogni caso, che le indicazioni di politica economica di Prebisch e 
Singer conservino una loro intrinseca validità a motivo della diversa 
struttura economica – dei paesi industrializzati e di quelli in via di 
sviluppo – messa ben in luce da Prebisch: la specializzazione nel 
settore agricolo o nelle attività minerarie non ha finora consentito 
la realizzazione di economie esterne in grado di sospingere gli altri 
settori produttivi.

vi) Concludiamo con una citazione da Hadass e Williamson 
(2003): 

“Prebisch aveva ragione a proposito delle ragioni di scambio tra il 1870 
e la prima guerra mondiale: gli shock nei prezzi relativi indotti dalla 
globalizzazione hanno ridotto il tasso di crescita nella Periferia. Ma 
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egli aveva ragione per un motivo erroneo. In quel periodo le ragioni di 
scambio non peggiorarono nel campione da lui esaminato. Al contrario, 
migliorarono fino al 1914. Tuttavia, questi shock positivi ebbero un 
impatto asimmetrico nel Centro e nella Periferia, alimentando la crescita 
nel Centro e sopprimendola nella Periferia (…)”. 

Una possibile spiegazione, sulla linea dell’interpretazione di 
Singer (cfr. § 4.3), sta nel fatto che il Centro – con tali shock – 
era stimolato alla industrializzazione, mentre la Periferia vedeva 
un aumento del suo reddito nel breve, destinando quindi crescenti 
risorse al settore dei prodotti primari, dei quali vedeva aumentare i 
prezzi: limitava così il suo processo di industrializzazione, riducendo 
in ultima analisi anche la crescita del suo reddito nel lungo periodo.

Isabella Consigliere

Università di Genova, Facoltà di Economia, Dipartimento di Economia 
e Metodi Quantitativi, Genova, Italia
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RIASSUNTO

Per quanto riguarda l’ipotesi di un deterioramento del rapporto tra prezzi 
dei prodotti primari e dei manufatti durante il XX secolo, le verifiche econo‑
metriche effettuate utilizzando la serie di Grilli e Yang non giungono a risultati 
univoci. Molte di esse però hanno un punto comune: tale deterioramento – 
quando presente – non risulta un fenomeno che avviene con una certa continui-
tà nel tempo, ma risulta concentrato in ristretti periodi che segnano un cambia‑
mento strutturale. Ciò significa che è molto difficile poter formulare previsioni 
per quanto riguarda il futuro andamento del fenomeno. 

Negli anni più recenti alcuni lavori hanno messo in rilievo l’importanza 
della volatilità delle ragioni di scambio dei prodotti primari rispetto all’eventua‑
le declino del trend. I paesi in via di sviluppo che hanno sperimentato maggiore 
volatilità hanno registrato anche un tasso di crescita minore, e ciò non è invece 
accaduto per i paesi industrializzati. 

Al di là dei risultati delle verifiche econometriche sul deterioramento del 
rapporto tra i prezzi dei prodotti primari e dei manufatti ci sembra, in ogni 
caso, che le indicazioni di politica economica di Prebisch e Singer conservino 
una loro intrinseca validità: la specializzazione nel settore agricolo o nelle atti‑
vità minerarie non ha finora consentito la realizzazione di economie esterne in 
grado di sospingere gli altri settori produttivi.
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ABSTRACT

The Prebisch-Singer thesis fifty years later: what have we learned?

As regards the thesis that the terms of  trade between primary commodities 
and manufactured goods tended to deteriorate during the twentieth century, 
econometric analyses based on the Grilli-Yang series have not produced de‑
cisive results. Many of  these have, however, one point in common: the phe‑
nomenon, when present, is not continuous over time, but is concentrated in 
short periods of  structural change, a fact which makes it extremely difficult to 
forecast deteriorations in the future.

Work carried out more recently has highlighted the important role volati‑
lity in the terms of  trade of   primary commodities plays in conditioning any 
trend deteriorations.

Leaving aside empirical results regarding deterioration in the relation 
between the prices of  primary commodities and manufactures, we believe that 
the policy insights provided by Prebisch and Singer remain substantially valid 
today: specialization in the agricultural sector or mining industry have so far 
not led to external economies able to drive other manufacturing sectors.
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